


Questa è la storia di un ricercatore della Verità, la storia di Salman al-Farsi [il Persiano] -che l'Altissimo, ne sia soddisfatto. Come egli stesso raccontò:

«…Crebbi in Persia, in un villaggio chiamato Jayyan, vicino alla città di Isfahan. Mio padre era 'Dihqan', il capo del villaggio. Era il più ricco e abitava nella casa più grande del paese. Fin da quando ero piccolo, mio padre mi amava più di chiunque altro. Il suo amore per me era talmente eccessivo che, per paura di perdermi o per timore che mi accadesse qualcosa di negativo, mi teneva chiuso in casa, proprio come se fossi una ragazza! Divenni devoto alla religione dei Magi, al punto tale che mi scelsero per custodire il fuoco che adoravamo come 'sacro'. Il mio compito consisteva nel controllare che le fiamme non si estinguessero mai, e che il fuoco rimanesse acceso giorno e notte.

Mio padre possedeva una vasta tenuta, che rendeva un consistente raccolto; egli se ne occupava personalmente. Un giorno, essendo molto occupato coi suoi doveri di capo-villaggio, mi disse: "Figlio mio, sono troppo impegnato per andare a controllare i campi. Occupatene tu al posto mio per oggi".

Lungo la via, passai accanto ad una chiesa Cristiana, e le voci della gente che vi pregava attrassero la mia attenzione. A qual tempo, non sapevo nulla del Cristianesimo, né dei seguaci di qualsiasi altra religione, poiché mio padre mi aveva sempre tenuto in casa, lontano dagli altri. Quando sentii le voci dei Cristiani, entrai nella chiesa per vedere cosa stessero facendo.

Fui impressionato dal loro modo di pregare e mi sentii attratto dalla loro religione. "Per Dio" dissi, "Questa religione è migliore della nostra. Non me ne andrò fino al tramonto".

Chiesi informazioni, e mi fu detto che la religione cristiana era originaria del 'Sham' ([a Grande Siria]. Quel giorno non andai al campo di mio padre, e la notte rientrai a casa. Mio padre mi vide e mi chiese cosa avessi fatto. Io gli raccontai del mio incontro con i Cristiani e di come fossi rimasto impressionato dalla loro religione. Egli rimase sbigottito e  mi disse: "Figlio mio, non vi è nulla di buono in quella religione. La tua religione e la religione dei tuoi antenati è migliore".

"No, la loro religione è migliore della nostra" insistetti io.

Mio padre ebbe paura che io volessi lasciare la nostra religione. Così mi rinchiuse i casa, legandomi una catena al piede. Tuttavia, io riuscii ad inviare un messaggio ai Cristiani, chiedendo loro di informarmi di ogni carovana che fosse partita per la Siria. Molto tempo dopo, essi riuscirono a comunicare con me, dicendomi che c'era una carovana che stava partendo proprio per la Siria. Riuscii a liberarmi, e mi recai subito presso la carovana, dove chiesi chi fosse il capo. Mi venne indicato il vescovo. Andai da lui e gli dissi: "Voglio diventare Cristiano, seguirti e mettermi al tuo servizio, imparare da te e pregare con te".

Il vescovo ne fu felice ed io entrai nella chiesa al suo servizio. Tuttavia, presto mi accorsi che quest'uomo era corrotto. Egli, infatti, ordinava ai suoi seguaci di donare molto denaro in carità, dicendo loro che questa sarebbe stata una fonte di benedizioni. Ma quando essi gli consegnavano qualcosa da spendere sulla Via di Dio, egli accaparrava questo denaro per sé, e non dava nulla ai poveri e ai bisognosi. In questo modo, ammassò una consistente quantità d'oro. Quando il vescovo morì, i Cristiani volevano seppellirlo. Io allora raccontai loro della sua corruzione, e, su loro richiesta, mostrai loro il luogo in cui erano nascoste le donazioni. Quando essi videro gli enormi tesori accumulati, l'oro e l'argento, dissero: "Per Dio, non lo seppelliremo". Lo inchiodarono ad una croce e lo lapidarono.

Io continuai a prestare il mio servizio al nuovo vescovo; egli era una persona ascetica, che si occupava solo dell'Aldilà ed era impegnato giorno e notte in atti di adorazione. Gli ero molto devoto e rimanevo a lungo in sua compagnia».

Dopo la morte di questo vescovo, Salman (r) si mise al servizio di altri Cristiani, a Mosul e in altri luoghi. L'ultimo vescovo presso cui si trovava, gli parlò una volta dell'apparizione di un Profeta, nella terra degli Arabi, che aveva la reputazione di essere molto onesto, uno che accettava un regalo, ma non consumava per se stesso la carità [sadaqah].

Salman (r) continua a narrare la storia:

«Un gruppo di capi Arabi della tribù dei Kalb passò ad Ammuriyyah, ed io chiesi di portarmi con loro, al ritorno, e pagai loro tutto il denaro che avevo. Quando giungemmo a Wadi al-Qura (un posto situato tra Madinah e la Siria), essi vennero meno alla loro promessa e, pur essendosi impossessati del mio denaro, mi vendettero ad un Ebreo come schiavo. Lavorai per un po' al suo servizio, ma poi egli mi vendette ad un suo lontano nipote, appartenente alla tribù dei Banu Qurayzah. Questo nipote mi portò con sé a Yathrib, la città delle palme, che era proprio come mi era stata descritta dai Cristiani ad Ammuriyyah.

A quel tempo, il Profeta Muhammad (saas) stava invitando all'Islam il suo popolo, a Makkah, ma io non riuscivo ad avere notizie di lui, per via del duro lavoro che dovevo svolgere come schiavo.

Quando il Profeta (saas) giunse a Madinah, dopo l'Hijrah, io mi trovavo in cima ad una palma. Stavo lavorando per il mio padrone, che era seduto sotto l'albero. Un suo nipote corse a dirgli: "Che Dio dichiari guerra agli Aws e ai Khazraj (le due tribù arabe di Yathrib). Per Dio, sono andati a Quba per incontrare un uomo che è arrivato oggi da Makkah e che dichiara di essere un Profeta". Appena sentite queste parole, sentii il sangue affluirmi al viso e cominciai a tremare così violentemente che per poco non caddi addosso al mio padrone. Scesi velocemente dalla palma e dissi al nipote del mio padrone: "Che cosa hai detto? Ripetimi le novità!". 

Il mio padrone si arrabbiò moltissimo e mi diede un colpo terribile: "Che cosa ti interessa? Torna a lavorare!" gridò.

Quella sera, presi alcuni datteri che avevo raccolto e mi recai nel luogo dove il Profeta (saas) si era accampato. Andai da lui e gli dissi: "Ho sentito dire che sei un uomo giusto e che vi sono dei tuoi Compagni (r), con te, che sono stranieri e si trovano nel bisogno. Ti ho portato questi come sadaqah. Vedo che tu ne hai più bisogno degli altri".

Il Profeta (saas) disse ai suoi Compagni (r) di mangiare, ma lui non mangiò.

Raccolsi altri datteri, e quando il Profeta (saas) lasciò Quba e giunse a Madinah, andai da lui e gli dissi: "Ho notato che non hai mangiato la sadaqah che ti avevo portato. Questo, invece, è un regalo per te". Sia lui (saas) che i suoi Compagni (r) mangiarono allora questi datteri».

L'onestà del Profeta -pace e benedizioni su di lui- fu una delle caratteristiche che portarono Salman (r) a credere in lui e ad accettare l'Islam.

Salman (r) fu liberato dalla schiavitù dallo stesso Profeta Muhammad -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria, che pagò al suo padrone Ebreo il prezzo stipulato e piantò personalmente un certo numero di palme per completare il prezzo della sua libertà.

Dopo aver accettato l'Islam, quando qualcuno gli chiedeva di chi fosse figlio, Salman (r) rispondeva: "Sono Salman, il figlio dell'Islam, (appartenente) ai figli di Adamo".

Salman (r) giocò un ruolo fondamentale nella costruzione dello Stato Islamico di Madinah. Durante la Battaglia di 'Khandaq' [del Fossato], suggerì al Profeta -pace e benedizioni su di lui- un'innovativa strategia militare. Gli fece infatti costruire un Fossato attorno alla città di Madinah, per fermare le armate meccane. Quando Abu Sufyan, il leader dei Quraysh, vide il fossato, disse: "Questo stratagemma non era mai stato impiegato, prima d'ora, dagli Arabi!".

Salman (r) era conosciuto come 'Salman il Buono'. Era un Sapiente, che viveva un'esistenza ascetica. Possedeva un solo mantello, con il quale si copriva e sul quale dormiva. Non aveva una stanza dove ripararsi, ma dormiva sotto un albero o contro un muro. Una volta, qualcuno gli disse: "Non vuoi che ti costruisca una casa dove vivere?", ma egli replicò: "Non ho bisogno di una casa!".

L'uomo insistette: "So quale tipo di casa è più indicato per te!". "Descrivimela" gli disse Salman (r). "Ti costruirò una casa talmente piccola che, se tu ti alzerai in piedi, sbatterai con la testa contro il soffitto, e, se allargherai le braccia, toccherai i muri".

Più tardi, come governatore di Mada'in (Ctesifonte), vicino a Baghdad, Salman riceveva uno stipendio di cinquemila dirham, ma distribuiva tutto come sadaqah. Continuò sempre a vivere del lavoro delle sue mani. Quando qualcuno si recava a Mada'in e lo vedeva lavorare nei palmeti, gli diceva: "Ma come, tu sei l'Amir qui, hai uno stipendio garantito e continui con questo lavoro!". Ma egli rispondeva: "Voglio mangiare ciò che guadagno col lavoro delle mie mani!". 

Salman (r), tuttavia, non era esagerato nel suo ascetismo. Una volta, andò a trovare Abu-d-Darda' (r), che era stato legato a lui da un legame di fratellanza dallo stesso Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria. Trovò la moglie di Abu-d-Darda' (r) in uno stato miserabile e le chiese: "Che cosa è successo?". Lei rispose: "Tuo fratello non ha bisogno di nulla in questo mondo". Quando Abu-d-Darda' (r) arrivò, diede il benvenuto a Salman (r) e gli diede da mangiare. Salman (r) gli chiese perché lui non mangiasse, ma egli rispose che stava digiunando. Salman (r) allora disse: "Ti giuro che non mangerò finché anche tu non mangerai!".

Salman (r) passò poi la notte dal fratello. Durante la notte, Abu-d-Darda' (r) rimase in piedi (a pregare). Allora Salman (r) gli disse: "O Abu-d-Darda', il tuo Signore ha dei diritti su di te. La tua famiglia ha dei diritti su di te e anche il tuo corpo ha dei diritti su di te. Dai ad ognuno di essi ciò che gli è dovuto". La mattina, andarono insieme a trovare il Profeta (saas), il quale confermò le parole di Salman (r).

Salman (r) era famoso per la sua Sapienza e la sua Saggezza. 'Ali ibn Abi Talib (r) diceva di lui che somigliava a Luqman il Saggio.

Ka'b al-Ahbar (r) disse: "Salman (r) è così pieno di Sapienza e Saggezza da somigliare ad un oceano, che non può essere prosciugato".

Salman (r), oltre a conoscere molto approfonditamente il Sublime Corano, era un Sapiente riguardo alle Scritture Cristiane, oltre a possedere la conoscenza relativa all'antica religione Zoroastriana. 

Salman al-Farsi (r) tradusse alcune parti del Sublime Corano in lingua Persiana durante la vita del Profeta Muhammad -pace e benedizioni su di lui. Egli fu così la prima persona a tradurre il Corano in una lingua straniera, allo scopo di farlo conoscere anche a coloro che ancora non erano in grado di leggere la lingua Araba.

Salman al-Farsi (r), per via delle origini 'nobili' della sua famiglia, avrebbe potuto vivere agiatamente in Persia, e divenire una figura di prestigio nell'Impero Persiano della sua epoca. 

Ma la ricerca della Verità lo portò, anche prima della comparsa del Profeta Muhammad -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- sulla scena della Storia, a rinunciare ad ogni genere di vita confortevole, fino a soffrire la condizione di schiavitù.

Secondo le fonti più autorevoli, Salman al-Farsi (r) morì nell'anno 35 dopo l'Hijrah, durante il Califfato di 'Uthman (r), nella città di Ctesifonte.

Che Allàh -l'Altissimo- sia soddisfatto di lui!
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